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Produzione industriale giù del 4,3%
Renzi: “Il governo acceleri su cantieri e tasse”

di Marco Patucchi

roma — C’è un virus che non abban-
dona il corpo cronicamente debili-
tato dell’economia italiana. E non 
si tratta, per adesso, del germe cine-
se. Si chiama recessione e, anche se 
i valori delle analisi statistiche non 
lo accertano formalmente, in realtà 
agisce  sotto  traccia  e  continua  a  
proliferare. Dopo i dati della scorsa 
settimana sul Pil, è di ieri un nuovo, 
allarmante sintomo: l’Istat ha certi-
ficato che a dicembre la produzio-
ne industriale italiana è crollata del 
4,3% rispetto allo stesso mese del 
2018, del 2,7% su novembre. Per la 
prima volta dal 2014 l’intero anno 
ha accumulato un calo della produ-
zione (-1,3%) sui dodici mesi prece-
denti. Un’altra “prima volta”, dun-
que, come lo è stata per il Pil trime-
strale che da sette anni non regi-
strava un calo su base congiuntura-
le (-0,3% l’ultimo del 2019 sul trime-
stre precedente) e che, conferman-
do la stagnazione, lascia in eredità 
al nuovo anno una “crescita acquisi-
ta” (cioè a dati invariati) in discesa 
dello 0,2%. Estemporanee le reazio-
ni della politica che, interrompen-
do solo per un attimo i litigi su pre-
scrizione e dintorni, adatta i nume-
ri alle ragioni della campagna elet-
torale perenne: «Basta polemiche, 
se si vuole andare avanti bisogna 
concentrarsi sui temi dello svilup-

po e della crescita. Ripartiamo da 
un patto sul lavoro», dice il segreta-
rio del Pd Nicola Zingaretti. «Basta 
governo delle tasse, torniamo al vo-
to» è lo slogan del capo della Lega, 
Matteo Salvini, mentre il leader di 
Italia Viva, Matteo Renzi, attacca l’e-
secutivo:  «Anziché  far  polemica  
contro Iv, acceleri su cantieri e tas-
se». Parole. Come quelle del mini-
stero dell’Economia che in una no-
ta analizza i dati e azzarda qualche 
previsione: la contrazione della pro-
duzione è dovuta «soprattutto a un 

indebolimento della domanda in-
ternazionale — come sembrano in-
dicare dati simili per Francia e Ger-
mania — e quindi delle esportazio-
ni,  nonché a  una riduzione delle  
scorte delle imprese»; per gennaio 
il Mef stima un recupero che, però, 
«potrebbe interrompersi in febbra-
io a causa del coronavirus», riman-
dando la ripresa internazionale al 

secondo trimestre dell’anno. Ma i 
numeri raccontano una storia me-
no rassicurante. Come fa notare il 
Centro studi Promotor, con la rile-
vazione di dicembre l’indice della 
produzione industriale ha segnato 
una contrazione del 23,4% sui livel-
li ante-crisi. Non si salva nessuno, 
con il segno meno rispetto a novem-
bre in tutti i sedici comparti consi-
derati dall’Istat e con gomma-mate-
rie plastiche ( — 6,2%), farmaceutici 
(  — 5,4%),  legno-carta (  — 5%),  co-
ke-prodotti  petroliferi  raffinati  
(-4,2%) in grande difficoltà. L’Anfia, 
inoltre, segnala che l’auto (compre-
sa dall’Istat nel settore trasporti) ha 
segnato nel 2019 un — 19%. 

Evidente l’influsso degli elemen-
ti internazionali, a partire dalle ten-
sioni commerciali innescate dagli 
Usa e riflesse sul rallentamento del 
commercio mondiale cresciuto nel 
2019, secondo il WTO, dell’1,3% con-
tro  il  +3%  dell’anno  precedente.  
Stesso discorso per la Brexit, per le 
rigidità della Ue e, in prospettiva, 
per il coronavirus. Ma la recessione 
latente del nostro Paese ha cause 
endogene altrettanto chiare, come 
la carenza di investimenti pubblici 
o l’inefficacia delle politiche econo-
miche adottate nel succedersi di go-
verni già di per sé deboli. Un esem-
pio su tutti, restando all’emergen-
za della produzione, è la disconti-
nuità degli incentivi per l’industria 
4.0. Anche le imprese hanno la loro 

porzione  di  responsabilità.  L’ulti-
mo Rapporto L’economia globale e 
l’Italia del Centro Einaudi-Ubi, per 
dire, battezza e denuncia lo «scio-
pero degli investimenti»: tra il  ri-
sparmio netto (3,3% del Pil) e l’inve-
stimento netto (0,3%) oggi c’è un di-
vario che fotografa nitidamente il 
declino del Paese, visto che vent’an-
ni fa i due dati erano molto più con-

sistenti e, soprattutto, coincideva-
no. «Significa — spiega il rapporto — 
che 54 miliardi di investimenti po-
tenziali non vengono realizzati e il 
loro equivalente ingrandisce le ri-
serve che gli  italiani  tengono nei 
portafogli». 

Come dire che, così, non si va da 
nessuna parte. 

roma — Investimenti bloccati, liqui-
dità immobile, politica estera confu-
sa: prima del coronavirus, a fermare 
l’economia italiana è stata la man-
canza di «un progetto Paese». E per 
Enrico Giovannini,  economista,  ex 
ministro del Lavoro, una carriera tra 
l’Università e gli istituti di ricerca, 
dall’Ocse all’Istat, il progetto giusto 
per l’Italia non può che passare dal-
lo sviluppo sostenibile. E non solo 
perché  Giovannini  è  portavoce  
dell’ASviS, l’Alleanza Italiana per lo 
Sviluppo Sostenibile: è una questio-
ne di numeri. «Le imprese che han-
no scelto la sostenibilità come crite-
rio guida hanno un vantaggio in ter-
mini di produttività molto significa-
tivo rispetto alle imprese classiche: - 
spiega - il 15% in più per le imprese 
molto grandi, il 10% per le grandi e il 
5% per le medie». 

L’ultima legge di Bilancio punta 
molto sul Green New Deal. 
Potrebbe essere finalmente la 
scelta di una direzione giusta? 
«Sì ma bisognerebbe cominciare a 
spendere le risorse allocate a questo 
scopo. Invece l’Italia non ha speso 
neanche i fondi Ue 2014-2020, e 
quelli stanziati dalle precedenti 
finanziarie per sostenere la 
transizione energetica e tecnologica 
di pezzi importanti della nostra 
economica. Potenzialmente l’Italia 
ha già definito pacchetti di 

investimenti molto consistenti. 
Peccato che però questi soldi poi non 
vengano spesi». 

È tardi per i fondi europei? 
«Bisognerebbe riprogrammare i 
fondi non spesi su quello che 
l’Europa ha scelto come strumento 
per rilanciare la crescita interna, e 
cioè il Green New Deal. 
Costituirebbero un modo per 
sostenere settori eccellenti, che 
generano occupazione, non valore 
aggiunto: penso alla transizione 
dell’automotive e dei trasporti 
pubblici verso la mobilità sostenibile, 
all’ecodesign, che non significa 
riciclare gli scarti, ma immaginare 
prodotti che possano essere usati più 
volte. Peraltro, abbiamo già 
eccellenze da cui partire e il ritardo 
nella spesa ora può diventare una 
opportunità». 

Le ricadute positive in termini di 
occupazione sarebbero importanti: 
gli ultimi dati sono negativi.
«Al di là delle le variazioni mensili, 
nel secondo semestre dello scorso 
anno l’occupazione è piatta. E anche 
quando gli occupati crescevano, si 
trattava soprattutto di lavori 
part-time involontari. A noi non serve 
che le persone siano semplicemente 
occupate, bisogna aumentare il 
lavoro nei settori ad alta produttività, 
garantendo prospettive di 
occupazione duratura e ben 
remunerata». 

Prima la guerra dei dazi, ora 
l’epidemia da coronavirus: il clima è 
sempre meno favorevole. 
«La fiducia di consumatori e imprese 
non era brillante neanche prima. C’è 
da tempo un clima generale di 
incertezza, tanto che i risparmiatori 

italiani e tante imprese preferiscono 
tenere la liquidità parcheggiata. A 
questa incertezza generale si sono 
aggiunte le tensioni internazionali, 
dalla guerra dei dazi alle 
preoccupazioni per alcuni settori 
come quello automobilistico, per 
finire con il rallentamento delle 
aspettative, legato alla diffusione del 
coronavirus e alla caduta della 
produzione cinese. Tutto questo si è 
riflesso anche sui dati della 
produzione industriale di dicembre: 
ha prevalso una forte prudenza, che 
ha portato molte imprese a optare 
per una riduzione delle scorte. Del 
resto l’incertezza è forte anche nel 
resto dell’Europa. L’Italia aggiunge 
poi all’incertezza del momento la 
propria mancanza di progettualità». 

L’Italia non mostra una direzione 
precisa neanche in politica estera. 
«Se sei gli Stati Uniti magari hai la 
forza negoziale di imporre il tuo 
punto di vista, ma se sei un Paese 
piccolo come l’Italia fai la fine del 
vaso di coccio tra quelli di ferro. È 
anche per questo che abbiamo creato 
l’Unione europea, che pur avendo al 
suo interno grandi contraddizioni 
come i paradisi fiscali, che 
andrebbero superati con 
l’armonizzazione della tassazione, 
può avere la forza di condurre una 
politica estera e commerciale 
coerente, forte del fatto di essere il 
più grande mercato del mondo». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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“È come un terremoto”
Un decreto anti-virus
per aiutare le imprese

Le statistiche
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ROMA — «Come un terremoto». Nel 
vertice di Palazzo Chigi Dario Fran-
ceschini lancia l’allarme per i rifles-
si  sull’economia  del  coronovirus.  
Giuseppe Conte annuisce, Roberto 
Gualtieri spiega coi numeri gli effet-
ti possibili sul breve e medio termi-
ne. Nel frattempo escono i dati Istat 
sulla produzione industriale e il qua-
dro complessivo  peggiora  l’umore  
dei partecipanti alla riunione della 
mattina. 

Il riferimento al terremoto è lega-
to alle misure che bisogna preparar-
si ad adottare per “isolare il virus” 
che contagia l’export e il turismo. L’i-
dea è verificare i danni diretti alle 
aziende e immaginare per loro una 
corsia agevolata: dilazione dei paga-
menti delle imposte, sgravi fiscali. 
Misure d’emergenza, come si fa nel-
le  zone colpite  dal  sisma.  France-
schini porta il grido di dolore del set-
tore alberghiero: disdette a raffica e 
nessuna penale da far valere visto 
che le cause di forza maggiore (bloc-
co dei voli)sono incontestabili.  Ma 
c’è più del turismo: c’è il problema 
della componentistica, del made in 
Italy, della moda, dell’export, dell’a-
iuto che verrebbe offerto alle indu-
strie per diversificare lo sbocco ver-
so altri Paesi che non siano la Cina. 
Occorrono soldi, uno stanziamento 
speciale. E lo strumento legislativo. 
Giovedì, annuncia il ministro dello 
Sviluppo economico, Stefano Patua-
nelli, il Consiglio dei ministri valute-
rà l’ipotesi di un decreto ad hoc. Ser-
ve un impegno immediato, non si 
possono aspettare i tempi dell’agen-
da 2023 che pure ieri ha cominciato 
a fare i primi passi con il tavolo sul 
welfare. 

Ai colleghi Gualtieri ha spiegato 
che l’epidemia, secondo le agenzie 
di rating, inciderà sul Pil della Cina 
tra l’0,2 per cento e lo 0,7. «Fa una 
bella differenza». Se il calo sarà con-
tenuto e, soprattutto, se l’epidemia 
troverà una soluzione in tempi bre-
vi  «l’effetto  sull’economia  globale  
dei primi sei mesi dell’anno potrem-

mo quasi recuperarlo nel secondo 
semestre». Ma chi può dire a che ve-
locità viaggerà il virus? Quando sarà 
fermato? 

Conte cerca di mantenere la cal-
ma. Stiamo compiendo una istrutto-
ria ad hoc «per l’adozione di misure 
di contenimento degli effetti negati-
vi  dell’emergenza sul nostro siste-
ma economico e produttivo», recita 
una nota di Palazzo Chigi. Da subito, 
come scrive su Facebook Gualtieri, 
è stato avviato un percorso per «indi-
viduare strumenti» capaci di conte-
nere  l’impatto  dell’emergenza  sul  
nostro sistema economico e produt-
tivo «a partire da forme di sostegno 
all’attività e all’export delle aziende 
coinvolte». Si parla di garanzie assi-
curative tramite la Sace. 

Lo spettro delle misure non è sta-
to messo a punto ma per l’Italia l’e-
mergenza  sanitaria  rischia  di  tra-
sformarsi in una spinta verso la re-
cessione anche se il governo conta 
sull’effetto di investimenti e opera-
zione cuneo fiscale già varate. I cen-

tri studi stanno rivendendo al ribas-
so le stime del Pil dell’Italia che il go-
verno ancora fissa allo 0,6 per cen-
to:  ieri  è  toccato  all’Ufficio  parla-
mentare di bilancio che ha ridotto la 
crescita a 0,2 (al netto degli effetti 
del coronavirus). Anche Fitch è sce-
sa allo 0,2 per cento, mentre la Ox-
ford economics la scorsa settimana, 
contabilizzando gli  effetti  dell’epi-
demia, ha previsto quota zero. 

Sull’entità  dell’effetto  coronavi-
rus sull’Italia tuttavia non ci sono sti-
me precise. Il governatore di Banki-
talia Visco ha parlato esplicitamen-
te, sabato al Forex, di «rilevanti ri-
schi al ribasso» e di «impatto negati-
vo».  L’Europa  è  più  colpita  degli  
Usa: come nota un rapporto di Inter-
monte, si  sta assistendo infatti  ad 
un afflusso di fondi dal Vecchio Con-
tinente ai mercati statunitensi con 
relativo apprezzamento del dollaro. 
Tuttavia ieri l’Ifo, il centro di ricerca 
tedesco, ha rilevato che un calo del 
Pil di 1 punto in Cina provocherebbe 
una caduta di 0,06 punti in Germa-
nia, dunque un effetto piuttosto con-
tenuto che per l’economia europea 
si arresterebbe allo 0,01. Alcuni Pae-
si come l’Italia hanno rapporti mol-
to stretti con la Cina: ci sono 1.700 
imprese italiane tra quelle che fan-
no prodotti finiti e semilavorati per 
il nostro Paese e quelle che produco-
no per il mercato cinese. Tutte situa-
zioni critiche a partire da quella del-
la componentistica auto che riforni-
sce l’industria italiana. 

In difficoltà il settore del turismo: 
l’Italia è la prima meta dei visitatori 
cinesi  con  5  milioni  di  presenze.  
«Non  dobbiamo  fasciarci  la  testa,  
ma servono misure in grado di farci 
trovare preparati ad un eventuale ri-
presa, dopo la fine dell’emergenza, 
in occasione della festa nazionale ci-
nese del 1° ottobre che, dopo il Capo-
danno, è la maggiore occasione di af-
flusso di visitatori in Italia», spiega 
l’ambasciatore Vincenzo Petrone, di-
rettore  della  Fondazione  Italia-Ci-
na. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Pil 2020
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La crisi nei vari settori
Variazioni tendenziali, dicembre 2019 indici corretti per gli effetti di calendario Fonte: Istat
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